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SEGUE DALLA PRIMA

I
l secondo è che a molti di noi fa
un effetto di particolare stupore,
misto a ripugnanza, che ciò sia
avvenuto a poche ore dal «Gior-
no della Memoria». Svela un pre-
cipizio mentale pauroso proprio
accanto a quella che sembra il
buon senso medio, il senso di de-
cenza medio degli italiani.
Il terzo è un pensiero da cui non
mi è facile liberarmi fin da quan-
do ho visto le foto di uno spetta-
colo tutt'altro che secondario.
Questa non è una minoranza allo
sbando di poveri stupidi. Per
esempio lo stendardo della Deci-
ma Mas appare allo stadio nei
giorni in cui un rispettabile do-
cente di sociologia de La Sapien-
za, Franco Martinelli, ha dedica-
to alla Decima Mas un libro dal
titolo Il breve sogno. La Decima
Mas e una formazione fascista ri-
masta nella mente e nei ricordi di
molti italiani come macchina da
guerra per la caccia agli ebrei, ai
partigiani, agli antifascisti, e ap-
parato militare “alle dipenden-
ze” (è scritto così anche nel libro
di Martinelli) delle forze occu-
panti tedesche.
Ma è rimasta anche nella pubbli-
cistica italiana più recente, per-
ché il nome del "glorioso coman-
dante", Junio Valerio Borghese,
è anche legata al fascismo con-
temporaneo e a un tentativo di
colpo di Stato. Una bandiera del-
la Decima Mas non va da sola al-
lo stadio, e non ci va sull'onda di
un sia pur accecante e involgari-
to tifo sportivo. Una bandiera
della Decima Mas è una bandie-
ra di morte, tale è stata per tutti i
durissimi anni della Resistenza.
E arriva allo stadio solo se c'è di
nuovo quel clima e quel tempo di
morte contro cui tanti italiani, da
Piero Calamandrei a Carlo Aze-
glio Ciampi, credevano di avere
chiuso i conti il giorno della Li-
berazione.
Torna? Lo temo. Appena una set-
timana fa stava per essere messo
ai voti al Senato di questa Repub-
blica Italiana nata dalla Resisten-
za la legge che intendeva equipa-
rare i combattenti di Salò con i
Partigiani, ovvero coloro che de-

nunciavano, arrestavano e conse-
gnavano ai trasporti di morte na-
zisti gli italiani ebrei, gli italiani
combattenti per la libertà, gli ita-
liani antifascisti. Soltanto due
giorni fa il presidente del Consi-
glio si è fatto fotografare accanto
alla signora Maria Antonietta
Cannizzaro. Non è una casalinga
che voterà Forza Italia. È la can-
didata fascista (nessun “post”,
qui il fascismo è vivo e rivendi-
cato) nello schieramento di Ber-
lusconi. È la moglie di Gaetano
Saya, organizzatore di una miste-
riosa polizia parallela (ma lui
vantava "altri legami" e bisogne-
rà vedere quel che i giudici accer-
teranno) e che per ora lo ha porta-
to in carcere come "falsificatore
di documenti". Ma non può sfug-
gire la matrice fascista e l'arruo-
lamento immediato del gruppo
fascista nella "Casa della Liber-
tà" . Ci sarebbe da ridere di que-
sto riprodursi nella cupa Italia di
questi giorni della narrazione
Orwelliana che vede una scheg-
gia di fascisti candidarsi sotto la
scritta "libertà". A meno che sia
un ricordo più o meno conscio
della lugubre scritta sui cancelli
dei campi di sterminio. Ricorda-
te? «Il lavoro rende liberi».
Infatti la signora dice al Corriere
della Sera (29 gennaio, pag. 12):
«Berlusconi, dopo Mussolini, è
il più grande statista del secolo.
Entrerà nella storia insieme a Ce-
sare». Non precisa quale Cesare.
Ma purtroppo la signora, che sa-
rà piazzata bene nelle liste di Ber-
lusconi con il suo carico di fasci-
smo e il suo legame coniuga-
le-golpista, risponde così alla do-
manda sulla Shoah (la citazione
che segue è letterale): «Non la
condivido. Ma non è colpa di
Mussolini». Quando la frase fini-
sce così, tronca in sospeso, chi ha
vissuto un po’ più a lungo cono-
sce la parte che manca e che sfor-
tunatamente l'intervistatore non
ha sollecitato. «La colpa non può
essere che degli ebrei».
Vi rendete conto che, nel frattem-

po, i migliori commentatori dei
migliori giornali italiani sono -
quasi tutti - impegnati a chiedere
alla sinistra di pentirsi, di fare
ammenda, di riconoscere qual-
che cosa? Vi rendete conto che
c'è chi esige che ci si dichiari sul-
lo stesso piano morale della si-
gnora Cannizzaro-Saya, perché
altrimenti risulteremmo affetti
da un "complesso di superiorità
morale" e saremmo "antipatici"?
Ma attenzione al contesto. Il nuo-
vo acquisto fascista della Casa
delle Libertà (che dovrebbe crea-
re un imbarazzo immenso a
Gianfranco Fini, ma invece che a
lui i reporter andranno a chiedere
ulteriori spiegazioni a Fassino)
non si tiene a distanza né dalla
canea degli stadi né dalle vicen-
de quotidiane che illustrano il no-
stro Paese sotto Berlusconi. La
"striscia rossa" dell'Unità del 30
gennaio ripete ciò che la signora
di cultura argentino-cilena (con
riferimento agli eventi di carceri
e torture fasciste di quei due Pae-
si) ha detto al Corriere della Se-
ra a proposito di questo giornale:
«L'Unità è una latrina. È il peg-
gior giornale del mondo. Biso-
gna farla chiudere. Io li arresterei

tutti».
L'intervista finisce lì, senza com-
menti e senza alcun intervento
dell'Ordine dei Giornalisti a dife-
sa, se non della nostra libertà, al-
meno della libertà dei lettori. Ma
fatti come quelli elencati costitui-
scono il contesto. Ciò che accade
sugli spalti dei nostri stadi è fol-
lia. Ma qualunque psichiatra ti
dice che anche la follia matura e
si esprime in un contesto. Eccolo
il contesto. Un incoraggiamento
continuo a disprezzare la dignità,
i diritti delle altre persone, il ri-
spetto di coloro che dissentono e
che vengono indicati come omi-
cidi. Un incoraggiamento anche
più grande a non sapere la Storia,
a respingerla per poter svilire la
Resistenza e vandalizzare la Co-
stituzione. Ecco perché siamo in
presenza di svastiche di regime.
Perché siamo nell'occhio del tifo-
ne di un violento golpe mediati-
co dal quale sta difendendo il Pa-
ese il presidente della Repubbli-
ca, mentre i professionisti dell'in-
formazione non sembrano avere
sentito il bisogno di sostenere su-
bito e apertamente un simile atto
di coraggio (pensate, il presiden-
te della Repubblica è insolentito

ogni giorno da Cicchitto e Bon-
di!), le svastiche di regime si
moltiplicheranno sugli spalti dei
nostri stadi fino a quando gli atti
di prepotenza, di disprezzo per le
leggi, di diffamazione degli av-
versari (e persino del capo dello
Stato, quando il presidente del
Consiglio definisce «liberticida»
una legge che Ciampi invoca e
prescrive solo parità di diritti mi-
nimi) di falsificazione dei fatti at-
traverso il dominio dei media
continueranno.
Il rapporto non è tra simboli, ma
tra comportamenti, non è solo
nella evocazione delittuosa del
più grande misfatto della Storia,
ma anche (è questo il meccani-
smo scatenante) nella lezione ap-
presa ogni giorno dalla vita pub-
blica e dalla televisione governa-
ta con prepotenza, invasione, oc-
cupazione e disprezzo. Si può? E
allora un unico impegno, un'uni-
ca battaglia. Liberare l'Italia col
voto e restituirla a un mondo nor-
male. Sarà faticoso, difficile, pie-
no di problemi. Ma privo di deli-
rio. Degli stadi, dei fascisti, di
Berlusconi e del suo coro di "vo-
ci a sostegno", che fa paura.

furiocolombo@unita.it

C
aro direttore,
sono, come te, credo, indignato, disgu-
stato, furibondo per lo spettacolo offer-

to ieri da una parte della tifoseria romanista
con l'esibizione di croci celtiche, di croci unci-
nate e di ritratti del duce. Tanto più lo sono, da
tifoso romanista, a poche ore, si può dire, dal-
la Giornata della Memoria dedicata soprattut-
to all'Olocausto. Un episodio così oscenamen-
te clamoroso - che ci riporterà con ignominia,
come e peggio del saluto romano di Di Canio,
sui giornali di tutto il mondo civile - avviene
proprio a Roma che ha pagato il più alto prez-
zo alla ferocia nazifascista contro gli ebrei (la
razzia del Ghetto del 16 ottobre 1943), in una
città nella quale l'integrazione degli ebrei nel-
la popolazione locale è stata ed è più forte, in
una capitale in cui la comunità ebraica è pre-
sente, ininterrottamente, da oltre duemila an-
ni, almeno dai tempi di Cesare e che annovera
proprio un ebreo, Ernesto Nathan, fra i suoi
sindaci del '900 più amati, più illustri e più ca-
paci. Un sindaco eletto dai romani, dunque.
I dirigenti della A.S. Roma e i colleghi sporti-
vi non se la possono cavare, stavolta, dicendo
«quelli non sono tifosi». No, purtroppo, an-

che quelli sono tifosi, fanno parte integrante
dei supporters giallorossi, e vengono, nono-
stante tutto, tollerati. Non se la possono cava-
re dicendo - col presidente Franco Sensi - «la
politica deve star fuori dagli stadi». Questa
non è politica. Questa è abiezione, demenza,
esaltazione dello sterminio. Un grande stri-
scione (ma chi ha consentito di portarlo den-
tro lo stadio olimpico o di confezionarvelo?)
parlava esplicitamente di «forno». Per i livor-
nesi come per i laziali, visto che cominciano
per «elle».
Mi viene però anche da chiedermi: dove vivo-
no, da dove vengono, chi sono questi ragazzi?
Non un drappello, non una minoranza, ma
centinaia. Sì, ci deve pur essere una inchiesta
severa, da parte della società e della polizia.
Sì, la stessa Federcalcio non può astenersi dal
deplorare apertamente un arbitro che fa tran-
quillamente iniziare l'incontro pur di fronte a
quell'orrendo spettacolo di inciviltà di massa.
Sì, essa non può non dettare norme severe, au-
tomatiche, qualora si ripetano episodi del ge-
nere. Però, messi questi ultras di fronte allo
choc di misure severissime, qualcuno deve
pur tentare di capire, chi siano e da quale re-
troterra arrivino. Un tentativo in tal senso, do-
po lo sdegno sacrosanto, va fatto. Non ti pare?

FURIO COLOMBO

G
iuseppe Giulietti in que-
sti cinque anni, definiti
da Umberto Eco regime

mediatico, è stato fondamentale
per dare voce a tutti coloro che,
indipendentemente dal credo po-
litico, hanno voluto combattere
con la necessaria intransigenza
contro i pesanti attentati portati
nel nostro Paese alla libertà dell'
informazione, dell’arte e della
cultura, e che hanno sempre tro-
vato nell’Associazione Articolo
21 un punto di riferimento. È per-
ciò motivo di grande preoccupa-
zione la notizia che si intendereb-
be escludere dalle liste dei candi-
dati per le prossime elezioni poli-
tiche il portavoce e animatore di
questa associazione, Giuseppe
Giulietti, che ha rappresentato in
Parlamento una delle voci più au-
torevoli sul delicato argomento
della comunicazione.
La nostra preoccupazione nasce
anche dal fatto che, se conferma-
ta, l'esclusione di Giulietti indi-
cherebbe, da parte delle forze del
centrosinistra, una sottovaluta-
zione del tema della comunica-
zione che nel nostro paese, an-
che a causa dell' anomalia rap-
presentata dall' attuale Presiden-
te del Consiglio, rimane di fonda-
mentale importanza e delicatez-
za per ridare all'Italia quella nor-
malità che manca da ben cinque
anni e che passa attraverso la li-
bertà d'informazione, la comuni-
cazione e in particolare il riordi-
no del sistema radiotelevisivo.
Su tutto questo va esercitata un'
opera di vigilanza, attenta e com-
petente. Giulietti lo ha fatto con l'
efficacia e il senso della misura
di cui ha dato ampia prova.
Io ho fiducia in Giuseppe Giu-
lietti.
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I
l Giornale, che dà notizia del-
la protesta d'Israele, e il Cor-
riere, che la riprende, attribui-

scono l'incomprensione dell'am-
basciatore al fatto che lui sente e
valuta oggi i giudizi che Levi
esprimeva nell'86, che in quel
momento potevano essere diver-
samente intesi e ben accettati.
Non ho l'impressione che sia co-
sì. Anche in quel momento la va-
lutazione di Levi sulla storia de-
gli ebrei non veniva accolta da
Israele: quella «Conversazione»
fu offerta gratis agli editori israe-
liani, ma tutti (quegli interpellati)
avanzavano delle riserve proprio
su quei punti. Erano riserve poli-
tiche. In Germania le dichiarazio-
ni di Levi ottenevano un'attenzio-
ne molto empatica, come pure in
Polonia (il libretto è pubblicato
dal Museo di Auschwitz). Ma co-
sa dice Levi in quei punti così
controversi? Dice: «Lo Stato
d'Israele avrebbe dovuto cambia-
re la storia del popolo ebreo,
avrebbe dovuto essere un zattera
di salvataggio, il santuario a cui
avrebbero dovuto accorrere gli
ebrei minacciati negli altri paesi.
L'idea dei padri fondatori era que-
sta, ed era antecedente alla trage-
dia nazista: la tragedia nazista
l'ha moltiplicata per mille. Non
poteva più mancare quel paese
della salvezza. Che ci fossero gli

arabi in quel paese, non ci pensa-
va nessuno. Per la verità ce n'era-
no molto pochi. Ed era considera-
to un fatto trascurabile di fronte a
questa gigantesca "vis a tergo",
che spingeva là gli ebrei da tutta
Europa. (...) Secondo me, Israele
sta assumendo il carattere e il
comportamento dei suoi vicini.
Lo dico con dolore, con collera.
Non c'è molta differenza tra Be-
gin, Arafat, Khomeini». E spiega
perché: «Begin aveva dichiarato
di avanzare per 40 chilometri,
poi è arrivato fino a Beirut. D'al-
tra parte che esista una compo-
nente di necessità in tutto questo
è evidente, finché lo statuto dell'
Olp non viene cambiato; e Begin
non voleva che venisse cambia-
to, perché era il suo alibi».
Oggi, a vent'anni di distanza da
quelle parole, succede che un mo-
vimento terroristico diventato
partito vince le elezioni in Palesti-
na, e va al potere, ma ha nello sta-
tuto proprio quel programma (la
distruzione dello stato d'Israele)
nel quale Primo Levi vedeva uno
stato di necessità per la politica di
Begin, e cioè per una politica che
costruisca intorno ad Israele una
cintura di territori annessi che ne
garantiscano la difesa. Non credo
che l'ambasciatore sia nel giusto
quando definisce «ambiguo» Pri-
mo Levi, e quando dice che quell'
opera, messa in scena, «è un'ope-
ra chiaramente antisemita che di-
sonora Israele». «Se lo scrittore
italiano sopravvissuto ad Au-

schwitz - continua l'ambasciato-
re - è stato qualche volta critico
nei confronti di Israele, non lo è
comunque mai stato quanto inve-
ce appare nel lavoro teatrale».
Luca Doninelli sul Giornale (e
Stefano Bucci lo riporta nel Cor-
riere, sostanzialmente approvan-
dolo) dice che Primo Levi va col-
locato nel suo tempo, e che confe-
rire una attualità a quelle parole,
come fa la compagnia teatrale e
come fa l'ambasciatore d'Israele,
è una falsificazione. Io credo che
sia stato sbagliato l'uso dell'opera
nel giorno della memoria. Il gior-
no della memoria deve ricordare
«Se questo è un uomo» e «I som-
mersi e i salvati», non le riserve
di Levi sull'espansione d'Israele.
Non sapevo che l'opera fosse usa-
ta in quel giorno. Se mi avessero
chiesto il permesso, l'avrei rifiu-
tato o avrei dettato un chiarimen-
to.
Resta comunque il fatto che la
cultura d'Israele non ha voluto ac-
cogliere quelle critiche di Levi
neanche allora, quando venivano
pronunciate. E questo mi richia-
ma alle interminabili difficoltà
che Levi ha sempre incontrato,
nel mondo, perché fosse accolta
la sua testimonianza. C'è qualco-
sa per me di oscuro e di inspiega-
to in queste difficoltà. A me sem-
brava necessario e urgente che
Levi fosse tradotto in Urss. Scri-
vevo al mio traduttore russo, che
era un professore all'università di
Mosca, Michail Andreev, e mi ri-

spondeva: «Qui mi dicono che
Levi è un bugiardo, perché il la-
ger non era quel luogo di oppres-
sione e di violenza che lui raccon-
ta, ma un luogo di organizzazio-
ne delle rivolte dei prigionieri».
Ma dove, ma come, Michail?
Questa era propaganda, non veri-
tà. Se non sono in errore, Levi a
tutt'oggi non è ancora tradotto in
russo. Pochi anni fa ho fatto un
controllo, e non lo era. L'Istituto
Italiano di Cultura di Mosca do-
vrebbe tradurlo a proprie spese (a
nostre spese). Fare cultura signi-
fica fare questo.
In Germania Est c'era la stessa si-
tuazione. Scrivevo al mio tradut-
tore, Joachim Meinert, e lui inol-
trava la proposta ma poi mi ri-
spondeva: «Mi dicono che qui
non interessa». In realtà, non è
che non interessasse alla gente, è
che non interessava ai capi, cioè
che i capi non avevano interesse
a pubblicarlo. Nella Germania
dell'Est c'era il problema della
Stasi, che riguardava molti più
scrittori di quanti crediamo. La
Stasi influiva anche a questo li-
vello.
Ma neanche in Francia capivano
cosa rifiutavano, rifiutando Pri-
mo Levi. Era un non-senso, lo di-
co in tutta umiltà, che io, piccolo
scrittore, raccomandassi al mio
editore francese uno scrittore im-
menso come Primo Levi. Telefo-
navo al direttore della Gallimard,
che era uno scrittore (grande) di
origine italiana (piemontese) ma

nato in Argentina ed emigrato in
Francia. Si chiamava (si chiama,
ora è membro dell'Accademia de-
gli Immortali) Hector Bianciotti.
Gli telefonavo: «Hector, voi do-
vete assolutamente tradurre "I
sommersi e i salvati"». E lui:
«Ferdinando, non ci piace». Ho
studiato con Levi un'operazione:
avrei scritto due pagine per Li-
bération, per spiegare ai francesi
perché «dovevano assolutamen-
te» conoscere Primo Levi. Levi
morì di sabato. Il martedì succes-
sivo mi arriva una sua lettera. La
apro costernato, pensando:
«Adesso mi spiega perché ha de-
ciso di uccidersi». È una lettera
che lui certamente aveva imbuca-
to il sabato, durante la solita pas-
seggiatina. La lettera è piena di
progetti di vita: insiste per essere
tradotto da Gallimard, vuol man-
dare altre copie dei «Sommersi e
salvati», mi chiede a chi, mi chie-
de di spedirgli una copia di Li-
bération quando esce l'articolo.
È per questa lettera che non ho
mai creduto alla tesi del suicidio.
Dieci minuti prima di precipitare
dalle scale lui voleva vivere la
pienezza della vita. Comunque, il
mondo dà notizia della morte (o
suicidio), e su Libération esce il
paginone. Chiama la Gallimard:
«L'editore Albin Michel vuol tra-
durre I sommersi e i salvati, di' al-
la signora Levi che anche noi vo-
gliamo tradurre quel libro». Lo
dico alla signora. Tre giorni do-
po: «Albin Michel vuol tradurre

tre libri, dì alla signora Levi che
noi traduciamo tutto quel che si
può tradurre, a condizioni non in-
feriori a quelle di nessun altro».
La signora Levi è una persona ti-
mida, corretta, che si scusava
molto perché non s'intendeva di
queste cose. Alla fine, ultima te-
lefonata: «Albin Michel prote-
sta, dice che noi l'avevano rifiuta-
to e lui l'aveva preso, trova scor-
retta questa nostra intromissione
tardiva, se tu ci mandassi in foto-

copia quella lettera di Levi, Al-
bin Michel si rassegnerebbe».
Mando la lettera. Di fronte alla
volontà di Levi, l'altro editore si
ritirò. Ora Levi, nel catalogo Gal-
limard, è una bandiera. La mia
previsione è questa: se entrerà
nelle scuole d'Israele, anche per i
giovani studenti israeliani diven-
terebbe una bandiera. Anche per
le parole che adesso irritano l'am-
basciatore d'Israele.
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